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LINA BOLZONI 

UNA LETTURA SOSPETTA DEL 'TEATRO' or GruLlO CAMiLLO 
(a proposito del codice Italian Castie Archive, GeneraI Collection, 11 0.51 

della Beinecke Library di Yale) 

Franco Fido ha, come tutt i sanno, una autentica passione per i li bri . Ne è esper­
to cacciatore, nel senso che ri esce a portare a casa prede incredibi li sia dal libraio 
antiquario sia - e qui il gusto è ancora maggiore - da bancarelle e negozi etti di se­
conda mano. Con lo stesso gusto compie esplorazioni nelle biblioteche e segue 
quelle altrui. Ricordo con quanta partecipazione ascoltava i racconti delle mie pe­
regrinazioni nelle straordi narie biblioteche di Harvard. Per questo ho pensato di de­
dicargli una piccola trouvai1/e che ho fatto nella Beinecke Library dell ' Università 
d i Ya\e. Ha a che fare con un autore che mi ha a lungo appassionato, Giulio Camil-
10 1• Non un autore teatrale, ma certo uno che dal teatro era affascinato: dal teatro 

l Su Cami ll o, anche per ulteri ori indi cazioni bibliograliche, err. G. S'1I\tl tL c, C. Cali/ilio, in Dizio­
nario biograjìc!) degli ililfiani, Istilu lO dell 'Enciclopedia ira liana, XVII , Roma 1974, pp. 2 18-228 e L. 
BOI.ZON I, IIletllm del/o mel/wria. SllIdi SII Cilllio Call1il/o, Padova, Liv iana, 1984, da integrare con C. 
VASOLl , UI/O scri/ IO inedilO di Cilllio Camillo "De /'hl/l/ta/w deifiCa/ione" , «Rinascimento» XX IV, 
1984, pp. 19 1-227; il numero a lui dedicato, Cillfio Camillo Delll/inio e altri (/Illori , «Quaderni utinen­
si» 1Il , 1985; C. BOl.OGNA, Cill fio Cali/ilio , il cal/zoniere provenzale N, «Cu ltura neolatina» XLVII, 
1987, pp. 7 1-97; l o., 1/ "Ih eallv" segrelO di Cillfio Camillo: l'Urlexl rilrova/o, «Venezia Cinquecen­
to» I, 1991, pp. 217-27 1; ID., I~'se rr;i: i di memoria. Dal "Ihelllro dello sapiel/lia" di Cillfio Camillo 
agli "esercizi spiriwali" di Igna:io di Loyola, in La cullllnl della II/ ell/oria , a c. di L. Bolzoni e P. Cor­
si, Bologna, Il Mu lino, 1992, pp. 169-221 ; S. NEuMuSTER, Der Schri(sleller IIl/d die Erinneml/g: Car­
Io.\' Fuellles Llnc! das "Temro tlelllllllell/o/ù/ " de.\' Ciulio Cali/ilio DellI/il/io, «Ibero-amerikanisches Ar­
chi v» Nelle Folge, XV I, 1990, pp. 3 1-47; Y. GROHOVAZ, A propO.\'ilO di alcllni jiw1/lI/el1li II/illwscrilli 
d 'opere di Cilllio Camillo Delmillio e Lodovico Ca.\'lelvellV, «AevuTll» LXV II , 1993, pp. 5 19-532; M. 
TURELLO, Anima artificiale. IIleallo lIIagico di Cillfio Cali/ilio, Ud ine, Av iani , 1993; L. BOLZONt, t;ra­
smo e Camillo: il dibmlilo .1'1.1 11 'imilazirme, «Filo logia antica e moderna» IV, 1993, pp. 69- 11 3; P. ZA­
JA. "Oscuri velami" in alclllli .wllelli di Cilllio Camillo, «Rinascimento» XXXIV, 1994, pp. 259-29 1; 
ID., Sl rulll/ra retorica e "sapienza ripo.\'/(/ " in dlle .l'anelli di Cilllio Cali/ilio, «Lellere italiane» XLVII , 
1995, pp. 10-46; BOl.ZONI, Lo Sf{/nza della II/ell/oria ci!. ; D. CH IOUO. nE ciò che /1011. è lei": sapienza 
'espos/a ' lI.egli scrilli di Cilllio Camillo, «Giornale storico della letteratura italiana» CLXXIV, 1997, 
pp. 573-580; Il mondo virll.mle di Cilllio Camillo, a c. di Y. Nonnando e N. Moroni , «Quaderni di Fe­
stina lente» n. I (Roma 1997); M. C,\LVESI , Il lealro sapienziale di Cilllio Camillo, «Rend. Mor. Ace. 
Lincei» s. IX, voI. IX, 1998 , pp . 579-600; C:::. CtNGOLANI, Le "Rime" di Cilllio Cali/ilio: lo lraclizio­
ne a slampa, «Un ivers ità di Macerala. Annali de ll a Facoltà di Lettere e Fi losolìa» XXXIII, 2000, pp. 
183-205; KU.I.l'R DAl.I.' ASTA, !-Ieilsplall III/cl Gediid'lll/is, ci!. , pp. 185-282; M. RU ISI, "Posi/a bestia 
in. II/edio circu ii ". La jò/'///O w/imll ie lIell'lIrle della II/ell/oria , «Bruniana et call1panelliana>>, Vili 
2002, pp. 233-253 (cfr. 247-248); L. BOLZON I, Emblem.i e arIe della II/ell/oria: alclIlle I/o/e su il/ven­
zione e ricezione, in Florilegio de eIlLIdi() .~ de emblell/Glico. A Florilegillll/ o(SlUdies on EII/blema 
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antico , nella sua dimensione materi a le e simbolica, e dal teatro come esperienza di 
base, capace di dar forma alla rappresentazione del mondo. L' Ideo de l /heatro è in­
fatti il titolo de ll' opera, pubblicata postuma, in cui descrive quel teatro universale 
de lla memoria cui dedicò - come a una ossess ione, a un sogno faustiano - gran 
P''lrte dell a sua vita2. li ' teatro' del Cami llo, d 'altra parte, incarna in sé i miti , le 
aspettative di un ' inte ra età, e lo fa con una ta le adesione da fornirne un quadro de­
fo rmato per eccessiva fedeltà . Esso vuole infatti riprodurre in sé l' ordine divino che 
si esprime ne i dive rsi live lli dell a realtà, scandito da lle sette colonne che rappre­
sentano i sette ,pianeti e le divinità che il mito greco associa loro, i g iorni della crea­
zione, ma anche le sephiroth, i nomi di vini della tradizione mi stica ebraica, e an­
cora i princ ipii primi de lla filosofi a pitagorica e ermetica. Le sette colonne del tea­
tro diventano cosÌ le immagini di memoria di un tentativo sincretistico che aveva il 
suo modello il lustre in Pico de lla Mirandola" ma chc tendeva a esaltare la natura 
di vina de ll a mens piuttosto che la supe riore veri tà de l cri stianesimo. 11 teatro for­
ni sce il s istema di luoghi e d i immag ini per un sistema di memoria che vuole con­
tenere in sé tutto il sapere e, insieme, forni sce il modello per rappresentare l' inte­
riorità: una interiorità in cui l'io si realizza solo in una dimens ione universale, ca­
povolgendo il rapporto fra spettatore e spettacolo: 

Hoc autem theatrum suum - scrive a Erasmo il suo amico e di scepolo Viglio da Zwi­
chem, che aveva incontrato il Camillo a Venezia - auctor mul tis appellat nom inibus, ali­
quando mentem et animurn fabre factum, al iquando fenest ratu m: lìngit en im om ni a quae 
mens humana concipit, quaeque corpore is oculi s videre non pOSSUIllUS, posse tamen di­
li genti consicle ratione complexa signi s deinde qui busdalll corpore is sic cx primi , ut uniu 
squ isque oculi s statim percipi at quicquicl a lioqui in profundo menti s hUlllanac demer­
SUIll es t. Et ab corporea eti am inspectione theatrum appell avit4 

L' amico di Erasmo riporta le parole di ('~Hnillo con molto scettici smo, ma an­
che con molta precisione. Esse trovano infatti puntuale t"ispondenza in un brano 
de lla Pro suo de eloquelltia thealro ad Gal/wi oro/io in cu i Camillo dice: 

Natura ig itur fec it in nobis mentem re rum omnium imprcss ioncs cornplectentem, ea­
sque ila omnibus gentibus comrnunes, ut omnes nat iones res sub una eademque forma 
co nc iperent ... ad cuiu s similituclinem ego quoque rnagnam mentem ex tra nos feci , re­
rum omn iurn verborull1que forll1ulas contincntem .. . Nostra haec manufacta lnens, nostra 
haec tanti opcri s fabr ica , ita fenestrata est, ut apeniorell1 non potui sset de~iderari a So­
crate5 

tics. AClaS del V I Congreso lnrem aciona l de Emblem,l tica dI:! Thl:! Society for Elllblcl11 Slud ies. A Co­
runa 2002, a c. di Sagrario L6pez Poza, h :rro l (A COI·una), Societad de Cultura Va lle lncl.ln 2004, pp. 
15-32. 

2 G. CAM ILLO, L'idea del t/tealm, a c. di L. BOLZONt, Palermo, Sellerio, 1991. 
3 C fr. L. BOLZONt, Scrillura e arte del/(/ II/emoria. Pico, Cali/iI/o e f" esperienza cinquecentesca, in 

Giovanni Pico del/a Mirandola. Convegno intemazionole di swdi nel Cinquecentesill10 anniversario 
(leI/a morte (/494- / 994), a e. di G.c. Garfagnini , Firenzc, Olsehki, 1997, pp. 359-38 1. 

·1 \)t:SIDlòRIO ERASMO DA Rorn :RDAM, Opus epistolar/llll , a c. di P.S. A llen, Oxford , Ox ford Uni ­
versity Press, 1943, X , pp. 29-30. 

5 G. CAM ILLO, Pro SI./O de e1oq/l entia l/t eatro ad Gal/os o/"Olio, Venezia, Giovan Ball ista SOllla­
schi, 1587, p. 39. Sul tema della lines tra apena sull ' interiorità, crr. M .A . RIGONI, Ullllfinestra aperta 
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Il teatro è una mens f enestrata , una mens art!ficialis, una macchina che, rendendo­
le visibili , porta fuori dall'interiorità le immagini che vi si nascondono, e ricosti ­
tuisce così anche quella dimensione unitaria e universale che nel mondo dell'espe­
rienza si frantuma nei mille e mille rivoli delle vicende individuali (Cam illo ricor­
da che ha usato il modello del teatro proprio perché rinvia all' esperienza visiva) . 
Ma, paradossalmente, proprio questa grande macchina artiìiciaJe, esteriore, visibi ­
le, funziona solo se aiuta a ritrova re ciò che si nasconde nelle profondità della pro­
pria anima, e cioè appunto quella dimens ione unitaria, univer~al e, divina della 
mens che comporta un sapere e un potere divini . 

Il teatro del Camillo si ispira alla rinascita cl assicista del teatro romano: in uno 
scritto inedito fa riferimento all'arena di Verona, e ricorda il suo amico Sebastiano 
Sedio, autore di quel Trattato di architettura che avrebbe avuto un ruolo essenzia­
le nel corso del C inquecent06. Profondamente segnata dagli ideali classicisti è an­
che la dimensione letteraria del progetto di Camillo: come il Sl.10 amico Pietro 
Bembo, egli crede che per scrivere bene esista un ' unica via: quella della imi tazio­
ne dei grandi autori canonici, latini e volgari. Tn quei testi, secondo Camillo, si è 
incarnala l'idea della bel lezza: attraverso i grandi autori, quel modello universal 
si fa più vicino e raggiungibile. Poss iamo guardare al teatro del Camillo anche co­
me a una grande macchina che aiuta a catturare l'idea della bellezza, dato che es­
so doveva dare ordinata collocazione al gigantesco lavoro di 'anatomia ' che il Ca­
millo aveva compiuto sui grandi testi della tradizione classica: i frammenti deriva­
ti dai grandi testi potevano essere così ritrovati , ricordati e riciclati per nuovi usi. 
Tn un certo senso il teatro del Cami llo voleva offrire la soluzione a quel paradossa­
le rapporto fra l'individualità dello scrittore e il modello che il c lassicismo compor­
tava e che è stato sottolineato con grande finezza da Thomas Greene e Terence Ca­
ve: nel canone classicista l ' io dello scrittore si esprime solo in un rapporto con un 
Altro, con qualcosa che è radicalmente diverso e lontano; il modello da 
imitare/emulare appartiene a un mondo altro , a una diversa dimensione del tempo, 
ma si presuppone che sia accessibile, assimi labile, riproducibile7. Se pensiamo al 

sul cuore. (NO Ie sulla metaFora della "Sillceriras" nella lradizione occidentale) , «Lettere italiane» IV, 
1974, pp. 434-458; S. BOK, Secrel.l'. Oli Iile Elhic.\· (~j' Concealmenl anei Neve/atiol/ , New York, Panthe­
on Books, 1982; C. BOLOGNA, Esercizi di memoria , cit. , pp. 184- 188: L. BOLZONI, La slanza della me­
moria. Modelli lel1erari e iconografici nell'ellÌ della stampa , Torino, Einaudi , 1995, pp. 154- 164. 

6 «Magg iori sono le imaginazioni, come poté essere quella di Serlio fatta del teatro di Verona, fo r­
matesi nell a mente tanto grande e magnifica che il veduto teatro non li ri spose» (G . CAMILLO, L'idea 
dell'eloquenza, in L. BOLZONI, /llearrv della memoria, cit., pp. 107-127; su questo lesto di Camillo 
cfr. Ibidem, pp. 13-23). Sui rapporti con Seri io, cfr. L. OLiVATO, Per il Serlio a Vel/.ezia: documel11i 111/0-

vi e doc/.lmel11i rivi.l'ilati, «Arte veneta» XXV, 197 1, pp. 284-29 1 e, della stessa autrice, Dal T'eall'o del­
la memoria al gra1/. leatrv dell 'archilel1ura. Giulio Camillo Delminio e Sebw'liall o Serlio, «Bollettino 
del Centro internazionale di studi di architettura "Andrea Palladio"», XXX, 1979, pp. 232-252; M. 
CARPO, Metodo e ordini nella teoria architelfol/ica dei pril1li moderI/i. Alberli, NaJJilello, Serlio e Ca­
millo, Genève, Dro1., 1993 . 

7 Cfr. T. CAVE, 7he Coml/copian T'ext. Problem.l· oj' Wrifing in Ihe Frel/.ch RennisSC/nce, Oxford, 
C1arendon Press, 1979; T.M. GI~ EENE, The Light in hoy. Imiuuioll and Discovery i/1 Renai.l'sallce Poe­
t/ y , New Haven-London , Yale University Press, 1982; L. BOLZON I. Laformazione del callone nel '500: 
criteri di valore e .1·lile personale, in Il giudizio di valore e il can.olle leI/erario, a e. di Lorena 1n110-
centi, Roma, Bu lzoni, 2000, pp . 45-72. 
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teatro come a un modello per rappresentare l' interiorità, possiamo capire il senso 
e la funzione di quel rovesciamento fra spettacolo e spettatore cui si faceva riferi­
mento sopra: il teatro, in altri termini , rende visibi le, di sponi bi le, quel patrimonio 
di belle soluzioni forma li che la tradizione ha creato e che l'utente del teatro potrà 
a sua volta usare. Nello stesso tempo chi sa andare al di là del molteplice, ri salire 
fino all'uno, saprà cogliere anche in questa attività di ricreazione di frammenti del­
la bellezza l' incarnarsi di que ll a idea universale che sta nascosta nelle profondità 
della mente umana. In altri termini l' utente ideale del teatro è colui che usa quella 
mens artificiale e este riore per conoscere meglio se stesso, e le potenzialità divine 
che sono dentro di lui. 

Abbiamo vi sto come il modell o che Camillo costrui sce sia profondamente ra­
dicato nella cultura del Rinascimento: nel codice classic ista, nella rinascita della 
tradizione ermet ica, della cabala, nella ri cerca sincretistica di un comune patri­
monio sapienziale. Anche, possiamo aggiungere, nelle arti visive de l suo tempo. 
Non solo infatti Camillo era amico di arti sti come Tiziano, Lorenzo Lotto, Seba­
stiano Serlio, ma aveva fatto anche dipingere le immagini dci suo teatro. Il Vasari 
ricorda che a Roma, in torno al 1535, affida questo compito a Francesco detto de' 
Salviati. «Avendo ne' medesimi tempi - scrive il Vas,u·i - G iulio Camillo ... fatto 
un libro di sue composizioni per mandarlo al re Francesco di Francia, lo fece tutto 
stori are a Francesco Salviati , che vi mise quanta più diligenza è poss ibile mettere 
in simile opera»8 . Questo splendido manoscritto è andato perduto. A sua volta l' in­
cendio dell ' Escorial, nel 1671 , ha di strutto anche quell a versione dell' Idea del 
theafro, corredata da 20 I schizzi su pergamena dipinti da Tiziano, di cui si parla 
n e li' inventario della bibl ioteea di Diego HlIltado de Mendoza, l' ambasciatore spa­
gnolo a Roma, a cui era dedicata la prima edizione dell'opera9. O ltre a rimpi ange­
re la perdita di questa opera straordinaria, poss iamo cercare di immaginarla, e ve­
derla appunto come la rappresentazione fedele dei miti più importanti del Rinasci­
mento italiano e della sua capacità di diffondersi in Europa, di affasc inare altri pae­
si. 

Come si accennava, l'Idea del theatro è pubblicata pOSll;ma. Quando Cami llo 
muore quasi tutta la sua opera è inedita. L'editoria cinquecentesca la riproporrà 
parzialmente, seguendo precise logiche cii mercato cultura le . Le due OI·azioni indi­
rizzate a l re di Francia in difesa del Pa ll av icino, alcu ne de lle sue poesie e clelia sue 
lettere vengono inserite (e più volte pubblicate, lino a tine secolo) in alcune raccol­
te antologiche appunto cii OI·azioni , di lettere, di rime, generi che si stanno conso­
lidando, che conIano su di un pubblico abbastanza sicuro. Il Camillo autore tencle 
qui a sparire, o al meno a restare sullo s fondo. I suoi testi vengono di ssolti entro la 
gri glia del cod ice retorico de i singo li generi e sottogeneri, concorrendo a riempire 

x G. Y AS;\ RI, Le vile dei più eecel/ellli piI/ori e sCl/llori ... ileI/e reda ,-irll/i del 1550 e 1568, a c. di 
R. Betlarini , commento secolare a c. di P. Barocchi , S.P.I::.S. , Y, Firen/.e 1984, p. 517. 

~ R. T AY I.OR, Archileell/re al/(I Magie. COllsideraliolls Oli Ih e Idea oIIhe Escorial , in L"s.m ys ill Ihe 
/-lislOly o/ArI Presellled lo Ul/doIIWil/ko wer, a c. di Douglas Fraser, ]-Ioward Hibbard Hnù Milton Le­
w ine, Lonùon, Phaidon Press, 1967, voI. Il , pp. 81-109, cfr. 96. 

IO USO qui l 'e legante delinizione che Banhes dà di uno dei Illodi in cui la IDpica funziona nella tra ­
dizione antica (R . Bi\RTII I:S, La relOricolllll im , Ir. il. M i lano, BOlTlpiani , 1980, p. 78). 
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i luoghi di una " topi ca piena" I o che si offre al lettore come pronta per il ri-lIso. 
Mentre le sue annotazioni al Petrarca sono riciclate in un gioco oscuro di plagi e 
speculazioni editoriali , a partire dagli anni ' 50 si viene costituendo un corpus edi ­
to delle sue opere: una raccolta antologica che resta tale, anche se è via via accre­
sciuta e spacciata, ad un certo punto, per]' opera omnia. Quel che importa qui sot­
tolineare è che i testi editi nel ' 500 hanno fi ltrato la lettura del Camillo, censuran­
do cosÌ un ' imponente serie di opere manoscritte. AI di là di frammenti, d i testi, o 
di testi problematici , come la redazione final e del 'teatro ', è difficile infatti pensa­
re che opere come L'in.terpretatiolle dell 'arca del patto, intrisa di elementi cabali­
stici, o il De transmutatione - di cui parleremo fra breve - o Dell 'umana deifica­
zione Il s iano state escluse in modo puramente casuale dal circuito del libro stam­
pato. Strumenti indi spensabili per capire le stesse opere a stampa (l ' Idea del thea­
tra in primo luogo), molti dei testi manoscritti del Camillo ci permettono infatti di 
ana lizzare da vicino le premesse del suo pensiero e i modi del suo sviluppo. Le 
scelte operate dai suoi editori avrebbero dimostrato, di là a qualche decennio dalla 
morte , che i posteri e rano - per lo pitl , o almeno in pubblico - interessat i alla di­
mensione retorica e artiticiosa de l suo insegnamento piuttosto che alle sue radici 
segrete (non troppo sicuramente riproponibili in tempi di Controriforma) 12. La pic­
cola vicenda testua le che qui intendo segnalare ci mostra come la preoccupazione 
dell'ortodossia si insinuasse probabilmente anche nella tradizione manoscritta del­
le opere più pericolose, que lle che la politica edi tori ale aveva lasciato ai margini. 

Ma veniamo al De transl/J.ulatione, un brevissimo testo rimasto a lungo inedi­
to, che a mio avviso contiene la chiave cii interpretazione fondame ntale per capire 
il senso, il cuore de ll ' intera ricerca de l Camillo. L'ho pubblicato molti anni fa su 
«Rinascimento» su sollecitazione di Eugenio Garin. Dei due manoscritti al lora co­
nosciuti che l' hanno conservato - il cod. S.M.XXVIII.2-1 3, cc. SOr-56v, della Bi­
blioteca dei Gerolamini cii Napoli , e il caci. A ldino 59, cc. 40r-46v, della Bibliote­
ca Universitaria di Pav ia - avevo scelto come base per la trascrizione il manoscrit­
to pavese. 

Il De transmutafione è ded icato alle tre arti ' trasmutatorie' della deificazione, 
dell ' e loquenza e de ll ' alchimia l ~ . Si tratta in rea ltà, ci fa capire il Camilio, di 
un ' unica grande arte de lla metamorfosi che si applica su piani diversi: quello del­
l' interiorità (la deiticazione) , quello delle parole (l'eloquenza), quello delle cose 
(l 'alchimia). fn tutte e tre queste arti si procede dal particolare all'universale, cosÌ 
da ri salire a quella dimensione unitaria e divina che sta alla base di tutto e che ci 
permette di operare infinite metamorfosi sulle parole, sulle cose, e sulla nostra in­
teriorità, tino a fa rc i partecipi pienamente clelia natura divina. L'insistito paralleli -

Il Pubbli cato da Cesare Vasoli nel 1984 (cfr. nOia I ). 
12 Un ica, e interessante eccezione, i Sermol/i della cel/a di Nos/ro Sigl/ore C ieslÌ Cristo, pubblica­

ti a Panna, presso Selh V iotto, nel 1572. Il Vasoli pensa ulla operazione di lipo nicodemitico (dr. C. 
VASOLl, Note su uno l'crillO religioso di Ciulio Camillo Delminio, in Imiti e gli astri , Napuli, Guida, 
1977, pp. 2 10-246) . 

13 L. BOLZONI, Eloquen za e alchimia il/ III/testo il/edilO di Ciu/io Cali/iI/o , «RinascimcI1lo» XXIV, 
1974, pp. 243-264. Ho poi ripllbbli calo illCSIO in append ice a /lteallo della meli/oria , ciI. , pp. 99- 106, 
cui riferiranno le ci taz ion i. 
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Arte Purificazione Risultato finale 

Deificazione Levare da sé ... ogni impuro Diventare intini to 
et c reato 

Eloq uenza Levando l'i mpuro et creato Trovare il prodotto che è in-
fi ni to, et eterno 

Alchimia Sli gare la virtLI sem inaria Virtù scmi naria, che è inli ni -
elal impu ro e creato ta 

smo del testo CI ta capire Il carattere ufl1 tan o del procedimento: 

Il teatro, dice Camillo, forni sce una guida per queste arti : l'arte dell a memoria, 
in altri termini , è componente essenziale delle tre arti tras rnutatorie, ne è, per così 
dire, il contenitore ideale, in quanto arte dell a metamorfos i per eccellenza. Questo 
'segreto' del teatro rientra bene nel sistema, a suo modo coerente, che Camill o co­
struisce, nel senso che si capi sce alla luce di quella singolare mi stura di diverse tra­
dizioni fil osofi che, relig iose, arti stiche, logiche e retoriche, su cui Camillo costrui ­
sce il suo progetto . 

Anni fa un amico purt roppo scomparso, Giorgio Fulco, dando un ' ennesima 
prova sia dell a sua generosità, sia de lla sua capacità di sottrarre a biblioteche e ar­
chivi i loro tesori nascosti , mi segnalò che una sconosciuta copi a del De transmu­
ta/ione era conservata presso la Beinecke Library, dell 'Università di Yale. E in ef­
fetti , come ho potuto vedere in una visita alla Biblioteu:l, il codice lta li an Castle 
Archive, GeneraI Collection, IlO.5 1 contiene alle cc. 43r-48 r il Fragmento de lle 
tre trasmutationi del di vin.o Giulio Camilo l 4. A un primo esame, non mi pare che 
il testo presenti signi fi cative di fferenze rispetto a quello da me pubblicato, con l' ec-

1·1 Il manoscritto non è tra quelli descri tt i nel catalogo a Sla lllpa (Calli log lfe of M edieva l ({ lId Re­
l1 aissal1ce M lIlluscripls iII Iile /Jeillecke Rare l300k al/(I Malllfsc:ripl Library Ya le Ullivers ir)', voI. I : 
Mass 1-250, by B.A. Shailor, Meclieval and Rcnaissance Texts and Studies, Binghamton, New York, 1984). 
A lcune notizie si possono lrovare nel sito clelia Biblioteca (hup:l/weblexl.library.yale.eclu/xmI2htrn l/bci­
neckc.CASTLE.con.html): la collezione designata come «halian CastI.! A rchivc», si dice, «consists or 106 
volul1les, dating rrom c. 1550 IO 1770 1 ... 1 A li or the docurncnts are on pap..:r anel are bouncl in conte1l1-
porary vellulll [ ... ] The entire l ta lian Castl c Archivc was c10nated lO Yale by H.P. K raus, w ith the ex­
ception or volume 9Ha, whieh was purchased rrom Kraus in 199 1. Thc earlier provenance of the 
Archi ve is unknown, although the rrcqucnl mention 01' Naples and thc D 'Aste famil y leads one to be­
li eve that the compilat ion or the A rchiVI.! was completcd in SOllthcrn ltaly in the mid IO late eightcenth 
ccntury 1 ... 1 Howevcr, the w idc array of doculllents and the lack or clear early provenance leave Ihe 0-

rigin or the Archi vc a myslcry.» Il manoscritto che cOll1 ienc il l '':Sto di Camillo viene così descril1 o: 
«Astro logica l and alchem icallexts. 2 Ireati ses. Manuscript. 80 pages, 410. COll1emporary limp vellu111. 
Ita ly, probably wril1en in the 171h century. I . Tes lis eSI lIIilli .... Manuscript in Lm in. 69 pages, num­
berecl Il. 1-42v. Wi th several diagrams. Treatise on Astro logy, apparell1 ly a compilation. Author not 
given. 2. Camillo, Giulio. Frag l1l el1lo delle Ire I/WISl1ll1laliolli . Ms. in L aiin . 14 pages, nUl1lbered Il. 43-
50. Coneerning A lchemy. Camillo was a Renaissance rhelorician and practi oner of mnemonies, ele. » 
Chiaramente errata è l ' informazione che il les to è in latino. Pcr qual110 ri guarda la datazione e la prov..:­
nienl.a, qualche elemento pOirebbe venire da uno sludio sistematico, chc ancora manca, elci vari mano­
scritti di opere di Cami llo o a lui attribuite. 
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cezione di una vistosa integrazione: a c. 44v, dopo «La trallsmutaLione divina essc-

IDio Satan 
-

I 

Cristo il contrario Antechristo 

La ch iesa la sinaoooa 
'" '" 

re tre principii», troviamo infatLi il seguente schema: 

L' integrazione corri sponde a un passo che negli altri due manoscritt i è piutto­
sto oscuro, e forse lacunoso: «La transmutatoria divina haver tre principii: il con­
trario, Q uicqu id generat venit ex alto. Se questo genera viene da alto, de necessità 
è unico overo moltepl ice» 15. Certo in un testo come questo , vol utamente senten­
zioso, che sceglie la brevitas per rafforzare la propria autori tà, è diffic ile distingue­
re una eventuale lacuna da una scelta consapevole che mescola l' allusione con il 
tono oracolare. 

È utile paragonare le diverse version i del De transmutatione con un breve testo, 
inti to lato Trattato dell'eloquenza, scri tto con ogni probabilità da un allievo del Ca­
millo e conservato manoscritto nel palazzo Strassoldo a Joannis, nell 'archivio pri .. 
vato del marchese Doimo Frangipane, discendente da quel Cornelio Frangipane 
che fu am ico e protettore del nostro autore l 6. L'eloquenza è presentata come la 
massima espress ione della grandezza umana, poiché «tutte le scienzie abbraccia». 
II processo per attuarla è descritto con una terminologia astrologica e alchemica 
che ci ricorda da vicino il Camill o del Trattato dell'irn.itazione e dell 'orazione 
L'idea dell'e loquenza: il più grande scrittore dell 'età in cui la lingua raggiunge il 
suo mass imo splendore è rappresentato come qualcosa in cui maggiormente si con­
densano le «virtù » della lingua stessa; scegliere lui come oggetto della imitazione 
significa agire come l'a lchimi sta che opera sulla pietra nel momento in cui lo spi­
rito vita le è maggiormente presente, più densamente condensato in essa. Anche le 
modalità attraverso cui l' imitazione viene attuata fanno ricorso a un modello al­
chemico, e c ioè a un duplice processo di «dissolutione» e di «compositione». Con 
la prima si inte rviene sui testi presi a modello, analizzandone e facendone per co­
sì dire ' precipitare' le forme. La qualità di questa prima fase del procedimento 
condiziona i risu ltati de ll a seconda. Se la dissoluzione infatti è rozza e meccani­
ca, dice il nostro tes to, se non sa cogliere il giusto mezzo, produce degli «stracci» 
o dei «furti» ; la composizione del nuovo testo, dunque, ne risentirà negativamen­
te. Se invece faremo come le api, si dice, sapremo usare i prodotti della «dissolu­
tione» rlei testi altrui in modo tale da creare nuove forme, riciclandoli in una nuo-

15 Cfr. CAMILLO, De IransllIlIlarione, ci!. , p. 100 e Biblioteca dei Gerolamini di Napoli , cod . 
S.M.XXVIIl.2- I 3, c. 52r. 

16 Si tratta del cod ice intitolato Miscellonea: uomini illllslri del XVI secolo: cfr. D. FRANG II'ANE, 
L'archivio Frangipane , in «Atti dell ' Accadem ia di Scienze Lettere e Art i di Udine», s. VIIl, voI. I , 
1975 , pp. 369-392. c rr. , anche per le citaz ioni che seguono, L BOLZONI, EloquenZCI e alchimia il! Gill ­
lio Camillo: nuovi appunli, in «Quaderni Utinensi», 1II , 1985, pp. 43-60. 
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va invenzione: 
la scienti a de la dissolutione esser di fuori, et esser vera metaphisica: percioché va se­
parando gl' eterni o quasi etern i da li caduchi . Tutto questo methodo esser l' inslrumen­
to de la metaphi sica, imperoché si come ne la metaphi sica volendo Ari stotele li suoi 
eterna separa le cose ab a mni hoc et mlllC, così facc iamo noi. 

È un passo molto vic ino al De transmutatione del Camillo: 

LI tine di chi vole possedere l' eloquenza è levando l' impuro et creato, ct di trovare il pro­
dotto che è inli ni to et eterno ... 
Laude dell a transmutalione dell' e loquenza, la qua le nelle parole, che pa iano caduce, fa 
vedere prodottione et eternità, corrumpendo et dissolvendo le perfette scrittu re antiche, 
con la conservalion delle forme l 7. 

E in fatti , nel codice Frangipane, Camillo è citato subito dopo: «Exempio lege 
quae de dissolutione Jiul ius Camillus latini s literis mandavit». II breve testo inedi­
to che sicuramente è molto vic ino, nel tempo e nell a lettera, al Camillo, propone 
quindi una lettura del De transmutatione in chiave metafi sica, senza traccia di 
componenti religiose. 

L' integrazione che il cod ice di Yale presenta appare perciò singolare; c i si può 
chiedere quanto sia fedele alle intenzioni del Camillo, o quanto non corrisponda in­
vece a un tentativo di ' normali zzazione ' del suo testo . Possiamo pensare infatti che 
il copista, probabil mente a fine secolo , abbia avvertito quan to di pericoloso era pre­
sente in un testo che esaltava l' alchi mi a, che ri servava a pochi eletti la possibi li tà 
di percorrere tino in fondo il cammino de lla «trans111utatione divina, per la quale 
l' uomo diventa esso Dio», che vedeva nel Cristo lo spirito vitale e fecondatore del 
mondo (<< lo spiri to de Christo ... a guisa de piova et di acqua secca descende dal so­
pra celeste per il celeste per tina sotto il cancavo de ll a Luna et l'asse portare dal So­
Ie quando ha magi or virtù verso la Terra, per l'aria generare in tute diversità che ve­
diamo») 18. La sua integrazione potrebbe allora assumere i I senso di un contravve­
leno: il nemico non è pill soltanto, come ripete pill volte il testo del Camillo, una 
dimensione so fi stica, che blocca il cammino de lle tre art i metamorfiche, non le fa 
arrivare ai principii primi . 11 nemico assume i voll i tradiziona li e istituzionali : si 
chi ama Satana, Anticristo e si incarna ne ll a sinagoga, contrapposta alla Chiesa. E 
proprio qui si misura fino in fondo il contrasto con il cuore della ri cerca del Camil ­
lo, che aveva cercato di fa r convergere in unità le diverse trad izioni fi loso li che e re­
ligiose l9 e che proprio in questa ott ica aveva dato alla tradizione misti ca ebraica, 
a lla cabala, un posto di assoluto ril ievo. Se cosÌ fosse, potremmo dire che l' integra­
zione censoria c i fa apprezzare ancora di più la diversità del testo che essa vuole 
HRSC. HERAR~ E SfJ T Ll R.RRE . 

17 G . CAM ILLO, V e flW ISnl/./ tatio lle , c it. , p. <) l) 

IK Ibidem, p. l) l) e p. 100. 
l 'l Rinvio, a questo proposito, a L. B OLZONI, Le tecniche della memoria e la costruzione degli sJla · 

zi interiori / ;-(1 Medioevo e Ril/ascimento , in Il senso della memoria, Convegno internazionale Roma 
23-25 ottobre 2002, Roma, Accademia Nazionale dc i Lillcci, 2003, pp. 43-68. 
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